SENATO DELLA REPUBBLICA
PALAZZO GIUSTINIANI – SALA ZUCCARI
INAUGURAZIONE ANNO GIUDIZIARIO TRIBUTARIO

Buongiorno,
Saluto la presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati
Saluto il Presidente del Consiglio di Presidenza della Giustizia Tributaria, Antonio Leone, che ringrazio per il gradito invito.
Saluto la sottosegretaria del Ministero dell’economia e delle Finanze, Maria Cecilia Guerra
La presidente del Consiglio nazionale forense, Maria Masi
Saluto il rappresentante dell’Ordine dei commercialisti. Tutte le autorità e tutti i presenti
Vi ringrazio per l’invito a partecipare all’inaugurazione dell’anno giudiziario della giustizia tributaria, un settore di fondamentale importanza per il complessivo esercizio della giurisdizione.
Come è ben noto, il Ministero della Giustizia ha in questo ambito una competenza limitata, che riguarda solo l’ultima fase del giudizio dinanzi alla Corte di cassazione, essendo le precedenti fasi di merito - davanti alle Commissioni tributarie di primo grado e di appello – di competenza del Ministero dell’economia e delle finanze. Tuttavia, il settore della giustizia tributaria è tutt’altro che marginale nell’insieme complessivo del servizio della giurisdizione. 
Il contenzioso tributario è ampio e variegato, per oggetto e per valore economico. Coinvolge gli operatori economici, le aziende grandi e piccole, i professionisti come i semplici cittadini e per ognuno degli interessati un giudizio pendente con l’erario può lasciare il segno nelle condizioni di vita. Una risposta di giustizia tempestiva, equa e certa è allora doverosa nei confronti dei cittadini, prima ancora che di fronte alle istituzioni dell’Unione europea che non si stancano di richiedere servizi di giustizia improntati ad indipendenza, qualità e tempestività in ogni ambito.
Indipendenza, qualità e tempestività: un trinomio inscindibile che ritorna in tutte le valutazioni europee, specie nel rapporto annuale sul rispetto dei principi della Rule of Law.
Per meglio garantire i necessari standard di indipendenza, qualità ed efficienza, da mesi il MEF e il Ministero a me affidato hanno intrapreso insieme un percorso di riforma per rispondere – come per altri settori - alla necessità sempre più urgente di rinnovamento, modernizzazione, professionalizzazione e specializzazione della giustizia tributaria. Un rinnovamento che dovrà essere strutturale e allo stesso tempo tempestivo. 
Mi permetto di cogliere l’occasione per ringraziare pubblicamente e sentitamente il professore Giacinto della Cananea che proficuamente ha presieduto la Commissione interministeriale, i cui lavori - terminati nel giugno scorso con una serie di proposte – sono oggi all’attenzione di un tavolo tecnico interministeriale, impegnato a redigere un testo normativo sulla base proprio da quegli approfondimenti.
Le richieste di cittadini ed imprese coincidono con le richieste di cambiamento dell’Europa, che nella prospettiva di accompagnare l’Italia in una nuova fase, vincolano le prossime tranche del Piano di ripresa e resilienza anche alla riforma della giustizia tributaria, a cui dedica un’apposita milestone, la M1C1-35, che richiede – cito testualmente - “riforme in primo e secondo grado, per ridurre pendenze in Cassazione”, con una scadenza: 31 dicembre 2022. Quella data è un termine ultimo che non può essere mancato, ma fin da oggi possiamo dire che riteniamo ragionevole anticipare quell’adempimento: verso questa meta stiamo lavorando, insieme con il ministero dell’economia. 
Per la giustizia tributaria, dalla prospettiva di via Arenula il punto di partenza, come ebbi a dire fin dalle linee programmatiche un anno fa, è la fotografia del pesante arretrato di cause pendenti in Cassazione: 55mila. Un numero abnorme e senza paragoni. Una montagna di ricorsi, che è stata lasciata crescere negli anni e che ora dobbiamo aggredire, con l’obiettivo di alleggerire il fardello dell’arretrato e intervenire sulle cause che l’hanno provocato.
In Italia, a differenza di altri Paesi, ogni cittadino, secondo la nostra Costituzione, può sempre ricorrere alla Corte di Cassazione per violazione di legge contro qualunque provvedimento dell'autorità giudiziaria (art. 111 Cost.), e dunque anche contro le decisioni delle Commissioni tributarie. Per ogni controversia, di qualunque valore e complessità.
Questi principi spiegano solo in parte il carico di ricorsi pendenti davanti alla Corte di cassazione, e dalla prospettiva del cittadino di sicuro non giustificano i tempi con cui si definiscono le controversie in materia tributaria, tra i 6 e gli 8 anni attualmente. Tuttavia, bisogna essere sempre ben consapevoli dei vincoli costituzionali e all’interno di questo perimetro si dovrà muovere la proposta di riforma tributaria che gli esperti dovrebbero concludere entro il 15 di aprile.
Il carico di lavoro per la Cassazione sarà dunque sempre inevitabilmente cospicuo. 
Ma in attesa della riforma, permettetemi di sottolineare che un anno non è passato invano. Anche a legislazione invariata si possono registrare già alcuni miglioramenti, derivanti prevalentemente da interventi organizzativi e dall’immissione di nuove risorse umane: nell’ultimo anno in Cassazione nell’intera sezione civile, compreso quindi il tributario, il disposition time, vale a dire la durata di definizione dei procedimenti, si è ridotto del 22% circa (Anche se ha contribuito anche una convergenza di fattori contingenti). E altrettanto, -22% si registra nella sezione tributaria, dove la durata effettiva dei processi è scesa da 1.550 giorni circa del 2019, a 1.229 a fine febbraio. Circa 300 giorni in meno, non è poco. Il trend dunque è già in miglioramento.
E confido che un ulteriore contributo possa presto arrivare dal supporto degli addetti dell’Ufficio per il processo, entrati in servizio a febbraio in tutti gli uffici giudiziari, a cominciare proprio dalla Cassazione: ne sono stati previsti 200 alla Suprema Corte e di questi, ad oggi, 39 sono stati destinati alla sezione tributaria (il 30% circa). 39 giovani giuristi, per coadiuvare gli attuali 51 giudici della sezione tributaria (45 giudici e 6 presidenti). Il numero dei magistrati della sezione tributaria è stato incrementato lo scorso febbraio, con l’assegnazione di 6 nuovi giudici e di un nuovo Presidente. 
Altri interventi organizzativi sono stati assunti dai vertici della Corte di cassazione, come il rafforzamento dell’attività di spoglio dei fascicoli, la catalogazione dei ricorsi arretrati per razionalizzarne la trattazione in udienza, ad esempio attraverso le udienze tematiche e velocizzarne la definizione. 
Tutto questo – più magistrati, più risorse umane con altri profili, più interventi organizzativi - nella consapevolezza che quella tributaria rappresenta la sezione più in affanno; quella quindi su cui più concentrare gli sforzi. Sono i numeri a parlare: a fine 2020 le pendenze complessive dei giudizi civili in Cassazione erano 120.473, di cui ben 53.482 in materia tributaria. Poco meno della metà e per l’anno successivo il trend grosso modo si conferma: 111.241 pendenze civili in Cassazione a fine 2021, 47.364 in materia tributaria. 
Per dare sollievo ad un settore in sofferenza, in Pnrr rappresenta davvero una grande occasione, a cominciare proprio dagli investimenti in atto su risorse e digitalizzazione.
Tuttavia, per migliorare il complessivo funzionamento della Cassazione occorre migliorare il funzionamento dell’intero giudizio tributario, a cominciare dal primo grado e appello. Una giustizia di qualità nelle prime fasi si riverbera positivamente sulla Cassazione ed è il migliore antidoto all’accumulo di arretrati.
Partendo da questi dati, si possono sviluppare linee di intervento in più direzioni, che con il Ministro Franco abbiamo trasmesso al gruppo di lavoro interministeriale.
Tra le proposte di riforma che potranno contribuire a razionalizzare il ruolo della Corte di cassazione, valorizzandone il compito di nomofilachia, tengo a sottolineare l’introduzione – anche nel giudizio tributario, come già previsto nella riforma del processo civile - del ricorso pregiudiziale in Cassazione. Si vuole così ottenere una corretta interpretazione della legge in una fase precoce del giudizio. Un’altra strada possibile potrebbe essere l’intervento del pubblico ministero nell’interesse della legge, per consentire al Procuratore generale presso la Corte di formulare al Primo Presidente la richiesta di rimettere alle Sezioni Unite una questione di particolare importanza, in ragione della novità o della rilevanza ai fini della definizione di una serie di controversie. 
Ne siamo consapevoli: la riforma della giustizia tributaria è uno degli interventi principali che attende il Governo nei prossimi mesi. Li adempiremo fino in fondo e in tempo, come già avvenuto per le altre riforme: in ambito giustizia, annoverato dalla Commissione europea tra le riforme “abilitanti”, tutti gli obiettivi del 2021 sono stati raggiunti, come documentato negli atti di pagamento dei primi fondi Pnrr. Con orgoglio, lo scorso 28 febbraio abbiamo ascoltato la presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, valorizzare tra l’altro proprio i passi in avanti compiuti dall’Italia sulla giustizia. Analogo apprezzamento ci è stato espresso dalla delegazione europea durante gli incontri della scorsa settimana: una preziosa occasione per approfondire il già assiduo e costruttivo dialogo. 
Abbiamo lavorato tanto; altrettanto siamo pronti a fare, con la necessaria collaborazione di tutti gli attori, a partire dalle forze politiche e dal Parlamento, al quale spetta la parola definitiva sulle proposte del Governo. Presto saranno definite anche le linee di intervento sulla giustizia tributaria, che si aggiungeranno – nel grande cantiere delle riforme della giustizia – alle altre.
Per i decreti delegati della riforma della giustizia civile e penale – la cui scadenza è fissata al 31 dicembre 2022 – i gruppi di lavoro consegneranno le proposte a metà maggio (10 maggio penale, 15 il civile). Stanno proseguendo le assunzioni straordinarie e dopo gli 8.171 addetti dell’ufficio per il processo, si è appena aperto il bando per 5.141 profili tecnici amministrativi, che andranno in supporto degli uffici giudiziari, compresa la Cassazione, destinataria anche dei vari interventi sulla digitalizzazione. Tutto questo influirà positivamente anche sulla situazione della sezione tributaria.
Nonostante abbiamo ereditato una situazione estremamente complessa, ravvisiamo quindi elementi concreti per considerarci ottimisti sugli sviluppi. 
Il mio augurio per il nuovo anno giudiziario tributario è allora di credere nel cambiamento e di contribuire tutti perché avvenga.

Marta Cartabia

Roma, 5 aprile 2022 
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